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Incendiestivi:
il territorio

c a m p a n o
èilpiùc o l p i t o

NellanostraRegionesonoandati infumo
piùdi12.000ettaridib o s c h i.

Untristeprimaton a z i o n a l e

Dal Vesuvioal Parco del Partenio, dai
monti cilentani ai rilievi del Matese:
nell’ultima, torrida, estate non c’è

stato bosco risparmiato dalle fiamme. Il
2007 entrerà negli annali come l’annus
h o rribilis della Campania. Lo conferma lo
s t r a o rdinario e sistematico susseguirsi di
incendi tra giugno e settembre che ha
messo a dura prova l’opera di centinaia
di uomini del Servizio antincendio della
Regione, del Corpo forestale, della Pro t e-
zione civile. Ad ottobre il numero com-
plessivo degli incendi, tra piccoli ed este-
si, aveva abbondantemente superato la
soglia dei 5000 al punto da costringere la
giunta regionale a pro ro g a re fino all’au-
tunno il Decreto di massima pericolosità.
Basti pensare che a metà settembre anco-
ra non si era venuto a capo delle fiamme
che da giorni stavano devastando i bo-
schi tra Letino e Valle Agricola (in pro v i n-
cia di Caserta) interessando un fronte di
ben quindici chilometri. Le fiamme hanno
divorato 250 ettari di bosco e minacciato i
due paesi, impegnando costantemente in
t u rni massacranti duecento persone.
Il resoconto purt roppo è desolante. Men-
t re la Campania si rivela la regione più
colpita dal fuoco, davanti alla Calabria, il
dato nazionale registra un incre m e n t o
degli incendi del 70 per cento rispetto al
2006. Nella nostra regione sono andati in
fumo più di 12mila ettari. E’ come se le
fiamme avessero divorato una città gran-
de come Napoli.
“Da tempo non ricordavamo un’estate

così disastrosa. Fino all’anno scorso - os-
s e rva Luca Acunzo, responsabile del Ser-
vizio antincendio boschivo regionale -
siamo riusciti a spegnere gli incendi con i
nostri mezzi, quest’anno è stato impossi-
bile anche perché le emergenze si sono
susseguite senza sosta. Alla solita conca-
tenazione di cause, quali le alte tempera-
t u re, il ventodi scirocco, le zone inaccessi-
bili e la prolungata siccità, bisogna ag-
g i u n g e re l’anticipato stress idrico delle
piante. Per pre s e rv a re meglio la riserv a
d’acqua, la vegetazione ha bloccato il ci-
clo vitale facendo cadere le prime foglie
addirittura a luglio. Questo fenomeno ha
c reato un abbondante sottobosco di ma-
teria prima, combustibile ideale delle
f i a m m e ” .
Tutti gli uomini a disposizione si sono al-
t e rnati nell’opera di contrasto al fuoco
che in alcuni casi ha lambito i centri abita-
ti. Acunzo spiega come il servizio della
Regione (settore Foreste, caccia e pesca)
si attiva per fro n t e g g i a re l’emerg e n z a :
“Alla sala radio giunge la notizia di un
nuovo incendio. Immediatamente infor-
miamo il settore periferico di competenza
che invia una squadra in perlustrazione.
Una volta sul posto gli operatori spengo-
no, se possibile, l’incendio oppure deci-
dono di tamponarlo e chiedono rinforz i .
I n t e rvengono gli elicotteri di spegnimen-
to che pescano a mare, in specchi d’acqua
montani o in piscine mobili appositamen-
te montate in prossimità delle fiamme. I
mezzi sono gestiti dal Centro operativo
a e ronautico unificato, dipartimento della
P rotezione civile. Una volta domato il fuo-
co, il Corpo forestale individua l’area di-

Giuseppe P i c c i a n odi

GLI INCENDI PIÙESTESI

PROVINCIADI SALERNO:

Teggianodal20agosto, durata8giorn i ,

d i s t rutti40ettari.

Maiori eTramonti,40ettari.

SanGiovanniaPiro,40ettari.

PROVINCIADICASERTA :

LetinoeValleAgricoladal25agostoal20se

b re,distrutti250ettari

Alife (Ce)30agosto,distrutti51ettari.

PROVINCIADINAPOLI:

Roccarainoladal23agosto, durata2giorni

20ettari.

To rre delGrecoedErcolano,5e6agosto,d

PROVINCIADI BENEVENTO:

P a rcodel Ta b u rnodal12 luglio, durata2gio

C e rretoSannita,27agosto,distrutti10ettar

C e rvinara,28agosto,distrutti60ettari

PROVINCIADIAV E L L I N O :

P a rcoregionaledelParteniodal27agosto,

M o n t e f o rte Irpinodal4agosto,durata4gio

SCHEDA DEGLI INCEN

T I P O L O G I E AV E L L I N O B E N E V 

Alto f. re s i n o s e 7 2 , 6 7
A. fusto latifoglie 1 6 , 5 7
A. fusto.misto 8 2 , 9 0
Ceduo. sem.e matr 1 2 4 9 , 0 9 7
C o m p o s t o 2 9 , 9 5
F o rt. Degr 6 5 , 9 5
Macchia M 2 , 0 5
T O TALE SUP BOSC 1 5 1 9 , 1 8 9
T O T. SUP. N. BOS. 3 1 5 , 3 4 9

NUMERO INCENDI
IN SUP. BOSCATA 4 2 6
IN SUP. N. BOSCATA 4 1 8
T O T. N. INCENDI 8 4 4

L E G E N D A
S. Angelo è in provincia di Av e l l i n o
C TA Vallo è in provincia di Salern o
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s t rutta e ne stima i danni. Molti di questi
dati arrivano anche all’assessorato all’A-
gricoltura che successivamente, insieme
agli enti locali, pianifica gli interventi di
f o restazione. Giova ricord a re – conclude
Acunzo – che oltre a un efficiente serv i z i o
di contrasto occorre un’altrettanto eff i c a-
ce opera di prevenzione, soprattutto di ti-
po culturale. Le istituzioni sono deputate a
farlo, ma la scuola, introducendo l’educa-
zione alla natura, potrebbe svolgere un
p rezioso lavoro propedeutico”.
La perlustrazione delle guardie fore s t a l i
alle quali si riferisce Acunzo in re a l t à ,
spiegano al comando regionale del Cfs,
fissa lo stato dei luoghi percorsi dal fuoco.
“Compiliamo una scheda – dice France-
sco Iovine, Vice questore forestale e re-
sponsabile del Servizio antincendio bo-
schivo Campania – nella quale re g i s t r i a-
mo tutte le informazioni utili: località,
cause dell’incendio, inizio, tipo di inter-
vento, personale impiegato. Successiva-
mente con una rilevamento satellitare ap-
plichiamo il cosiddetto Sistema inform a t i-
vo montagna. Fotografiamo dall’alto l’a-
rea incendiata per poterla sovrapporla
allemappecomunali in modo da capire se
nel tempo sia stato commesso qualche
abuso. Le cose miglioreranno man mano
che i Comuni allestiranno il catasto degli
incendi boschivi così come previsto dalla
l e g g e - q u a d ro 353 del 2000”.
Le cause all’origine di un incendio sono
molteplici ma alla fine la casistica le sud-
divide tra dolose e colpose. Tra queste ul-
time ci sono anche le pratiche ancora in
voga tra i vecchi contadini abituati a ripu-
l i re i residui della coltivazione, soprattut-
to stoppie di grano, con le fiamme. Basta
una lingua di fuoco che sfugga al contro l-
lo per generare un disastro. La piaga de-
gli incendi dolosi invece è uno dei reati più
odiosi e difficili da stro n c a re. Tuttavia per
il comandante regionale del corpo fore-
stale, Fernando Fuschetti, la situazione
comincia lentamente a migliorare: “Le
tecniche investigative – spiega - sono
s e m p re più precise e sofisticate e i risultati
a rrivano. Quest’anno è aumentato il nu-
m e ro di coloro che sono stati denunciati
per incendio doloso. Alcuni anche pro c e s-
sati e condannati. Recentemente il corpo
si è dotato di un gruppo investigativo spe-
cializzato di cento agenti che operano su
tutto il territorio nazionale. In genere in-
dagano su casi più complessi”.
Di fronte alla distruzione di interi boschi
l’opinione pubblica invoca l’inasprimen-
to e la certezza delle pene ma il comanda-
te Fuschetti fa un’altra riflessione: “Le pe-
ne ci sono e per certi aspetti sono anche
s e v e re, occorre rebbe inasprire semmai
le sanzioni pecuniarie. Contestualmen-
te, per migliorare la tutela del patrimonio

boschivo, occorre rebbe potenziare il no-
s t ro organico che in Campania conta ap-
pena seicento agenti e in tutto il terr i t o r i o
nazionale solo ottomila”.

8giorn i ,

ostoal20settem-

ttari.

ata2giorni,distru t t i

6agosto,distrutti16ettari.

durata2giorni,distrutti20ettari.

utti10ettarie attaccato il centroabitato.

0ettari

27agosto,durata4giorni,distrutti 41ettari.

urata4giorni,distrutti50ettari.

INCENDI DAL 1° GENNAIO AL 4 OTTOBRE 2007

B E N E V E N T O C A S E RTA N A P O L I S A L E R N O S. ANGELO C TA

7 6 5 , 2 9 1 3 1 , 6 0 2 9 , 2 6 1 0 7 , 2 5 1 7 , 2 1 2 1 7 , 5 3
7 4 2 , 9 0 2 , 2 0 0 , 1 8 6 3 , 6 9 3 6 , 3 2 1 4 2 , 6 3

2 , 0 0 0 , 5 0 4 , 1 8 1 9 , 1 9 2 , 4 0 2 3 , 5 1
7 4 7 , 0 9 3 5 9 , 1 5 5 9 , 9 6 1 2 1 1 , 1 1 5 3 8 , 0 3 2 8 1 , 6 1
8 0 , 8 0 9 6 , 1 5 8 , 9 5 6 0 , 3 3 2 , 9 6 4 6 , 1 6
4 , 8 0 2 7 4 , 4 5 2 , 5 0 9 6 4 , 8 1 2 0 , 0 0 3 6 , 0 8
0 , 5 0 1 2 4 , 7 0 1 2 4 , 1 1 8 9 , 7 0 0 , 0 0 2 3 8 , 9 5

9 4 3 , 3 9 9 8 8 , 7 5 2 2 9 , 1 4 2 5 1 6 , 0 7 6 1 6 , 9 2 9 8 6 , 4 7
9 6 8 , 6 6 1 4 1 4 , 4 8 3 8 6 , 7 0 4 5 7 , 8 2 4 2 6 , 3 2 1 1 6 2 , 1 7

4 2 6 4 4 3 3 4 8 1 1 7 5 5 7 2 2 1 2 5 9
4 1 8 6 2 3 3 6 9 5 5 5 3 7 7 3 2 6 2 1 0
8 4 4 1 0 6 6 7 1 7 6 7 2 9 3 4 5 4 7 4 6 9

n o
n o
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D
uecentocinquanta incendiadago-
sto, arrivati a 469 nei successivi
due mesi. Nell’area protetta del

ParcodelCilentoeVallodiDianoquest’e-
state sonoandati in fiammeoltre4000et-
taridi superficie.Lametàeracostituitada
boschianchedielevatopregioambienta-
le comelepinetediMontecoriceePalinu-
roe la vegetazionedelMonteBulgheria:
i restanti 2000 ettari da pascolo e zone
nonboschive.
Undatoallarmantesesipensachein tutto
il territoriodellaprovinciadiSalernoque-
st’anno gli incendi hanno distrutto circa
9000ettari di superficie. Un dato inquie-
tante su cui ha lavorato alacremente an-
che laProcura di Vallo della Lucania, di-
retta daAlfredoGreco, aprendo un’in-
chiesta sul questo immane scempio am-
bientale.Daanni non si registravauna si-
mileescalationdi roghi estivi,dopoquelli
del1985edel1993.Le indagini, chehan-
no scandagliato sia gli ambienti stretta-
mente legatiagli interessiderivantidall’u-
tilizzazionedeiboschichequelli legatial-
lapastoriziaeall’agricoltura,hannopor-
tato finoraall’arresto di un boscaiolo, ri-
tenuto responsabile di incendiodoloso e
all’iscrizionenelregistrodegli indagatidi
altre settepersone, tutti agricoltori, accu-
satidiincendiocolposo.Altritrearrestiso-
nostatieseguiti dai carabinieri aSanGio-
vanniaPiro,CapaccioeinCostieraAmal-
fitana.
Pergli investigatorimolti incendi sarebbe-
rodovuti aduna sortadimicrocriminalità
delmondo rurale (vendette traconfinan-
ti, tra bracconieri e tra piccoli allevatori
per questioni di pascolo),magran parte
dei roghi sarebbediorigine colposa, de-
terminata dall’abitudine contadina di in-
cendiare residui vegetali nei campi, inne-
scandocosì lamicciaai focolai che sipro-
paganovelocemente acausadella conti-
guità tra le areeagricole equelle boschi-
ve e le nuove costruzioni, sorte fin troppo
velocemente negli ultimi anni nell’area
delParco.AgliinizidisettembreinCilento
dueagricoltori settantenni sono rimasti
uccisi nel rogo sviluppatosi dall’incendio
di alcune sterpaglie che loro stessi stava-
nobruciandonei campi: non sono riusciti
a controllare il fuocoche inbreveha inva-
so iboschi limitrofiesonomorti tra le fiam-
me.Unquarto degli incendi nel Parco sa-
rebbe invece da imputare a pastori che
per rinnovarel’areadelpascolo(ingene-
re terreni abbandonati) appiccano il fuo-
coper“pulire” lazonadiventatapartico-
larmente difficile per le bestie, facendo
propagare le fiammeecausando ingenti
danniall’ambiente.
Standoaidati forniti dalCoordinamento
territoriale per l’ambiente del Corpo Fo-
restalediVallodella Lucania quest’anno
nell’areaprotetta del Parcodel Cilento e

VallodiDiano gli incendi sonoaumentati
del 50%,mentre le superfici devastate
dalle fiammesono aumentate del300%.
Causa principale, l’abbandonodel terri-
toriochehacreatounanotevolecontigui-
tà tra campi, boschi e zone abitate. In-
sommaunanno terribileper l’interocom-
prensorio di cui fanno parte 80 comuni,
messi a dura prova dalla incredibile se-
quenza di incendi che hanno interessato
sia lazonainternachequellacostiera,ar-
rivandoaminacciare case e strutture turi-
stiche, fino amettere in fuga un gran nu-
merodi vacanzieri. Le giornate più criti-
che, secondo i dati forniti dal responsabi-
ledelCtadellaForestale,AngeloMarcia-
no, sono state quelle del4, 5, e 6agosto,
quindi quelle del 22, 23 e 24 agosto,
quando le elevate temperature e il vento
disciroccohannoalimentatoi roghichein
breve tempohanno devastato centinaia
di ettari di macchiamediterranea e coni-
ferenell’areacostieraespeciequercinee
castagni nelle aree interne. Gli incendi
più gravi si sono registrati adAgropoli,
SanMarco di Castellabate,Montecori-
ce, Ascea, Casalvelino e Teggiano, nel

Vallo di Diano, dove sono andati in fiam-
me1000ettaridi superficie. Paradossal-
mente, sembrache i roghi più gravi si svi-
luppino soprattutto nei fine settimana, se-
gno evidente di una regia criminale. Se-
condo le statistiche il 60%degli incendi
estivièdioriginedolosa, il25%diorigine
colposaed il restante15%di dubbia cau-
sa. Le indagini, coordinatedalla Procura
diVallodellaLucaniachehannoportato i
tecnici della Forestale a “studiare” ogni
singolo incendiodiquestaestate rovente,
avrebberoaccertato la componente col-
posa di gran parte dei roghi, aggravata
dallapeculiaritàdelterritorio,dalcaldoe
dal vento che hanno ridotto in ceneremi-
gliaiadi ettari di vegetazione. La superfi-
cieboscata così ridotta ritorneràa ricosti-
tuirsi naturalmente nel giro di tre o quat-
tro anni, mentreper alcune aree saràne-
cessario reimpiantare l’originaria vege-
tazione, come nel caso delle conifere.
Nel frattemposi correai ripari con il cata-
sto delle aree incendiate, che saràadot-
tato da tutti i comuni del comprensorio e
che prevede dei vincoli sui terreni incen-
diati.

Anna Rita C u t o l odi

Leindaginisugli incendinelCilento

Infiamme4000ettari
disuperficie

nell’areaprotetta
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Vesuvio:storie,disastrieunasfidamillenaria

Napoli, 1631: il sole sio s c u r ò
ecadderorupidal cielo

D
a secoli, ormai, il Vesuvio rap-
presenta un pericolo e una sfida
per i napoletani. E’ da quando è

nata lanostracittà, infatti, che i suoi abi-
tanti continuanoa pensare aquel gran-
de conopienodi lave e vapori comead
un amico e, nello stesso tempo, ad un
nemico. Eruzioni più omeno violente,
storie e leggende, riti, tradizioni, terre
fertili, abusi edilizi e allarmi più omeno
frequenti e più omeno attedibili fanno
la storia di un vulcano famoso in tutto il
mondo. Certo è che, nonostante, un
“curriculum”di tutto rispetto, è come se
nonsi volessemaiaverepauradiquella
che, esorcizzandone addirittura le ca-
pacità eruttive,venivadefinita “lamon-
tagna”.Dall’immaginedella stregadis-
neyana Amelia (che ha la sua dimora
proprio nel cratere) alle tante canzoni
popolari, dallemigliaiadi riproduzioni
pittoriche a quelle fotografiche, lo
“sterminatorVesevo”nonsmettemaidi
stupire e di rappresentarci, “umorale”,
pericoloso e affascinante come la città
sulla quale incombe o che protegge...
Eppure nel 79 d.C. seppe distruggere
Pompei,Oplonti ed Ercolano. Nel 472
e nel 1139 fece non pochi danni e lo
stesso accadde non molti anni fa, nel
1944. Clamorosa e disastrosa fu, inve-
ce, l’eruzione del dicembre del 1631,
durata ben diciassette giorni. Vale la

pena di leggere una pagina, veramen-
te drammatica delle cronache del tem-
po per capire la portata di quell’even-
to: “Terremoti si seguirono con tanta
forza che ritenemmo che la stessa città
fossediveltadalle fondamenta.Perdue
giorni la trepidazionedella terra fuper-
petua e le scosse frequentissime.Mar-
tedì 16 dicembre dopo le 7 di mattina
s’aprì il Monte Somma. Non vi andò
molto tempo, che da ognuno si conob-
be da più di una banda uscire e fumo, e
fuoco, e cenere, e pietre, e fiamme e di
mano in mano si aprivano, gettando
nell’aprirsi uno schioppo, come se fus-
sero stati tanti mortaletti di quelli che si
tiranonelle feste: equellebocchepare-
vanoprimagrandiquantoèun fondodi
grosso tino: le esalazioni poi, unite in-
sieme in aria, formavano quella nuvo-
la, cheviddecalar saette, egrossissime
pietre. Essendo già uscito il sole in Na-
poli cominciò a osservarsi sopra la
montagnaunadensa, straordinaria nu-
vola: la quale da principio sembrava
appunto un altissimo e fronduto pino...
s’oscurò quasi affatto, e l’aria istessa si
fé nera e caliginosa, con sentirsi una
puzzadi zolfo, e di bitume abbruciato,
tantograve,checagionavasoffocazio-
ne e impediva il respirare... alle ore 16
cominciòanco inNapolia sentirsi li con-
tinui tremori per li quali crollavano tal-
mente lecaseeballavano i tetti conspa-
ventevole strepito per l’aria. Insomma
fu qui per tre ore tanto grande questo

rumore per l’aria, così continuo il con-
quassamento delle case, tanto spaven-
tevoli i tuoni, orribili i lampi... La cenere
raggiunse Benevento, Bari e Taranto;
trasportata dai venti giunse in Dalma-
zia e non furono immuni imari. La cene-
re caduta si propagò sull’Egeo e rese il
mare imbiancato.Sapemmoinoltreche
dall’altra parte che guarda a mezzo-
giorno la cenere giunse in Lucania e a
Stiloe,passatoilmare,giunse inAfrica.
Caddero pietre dal cielo come terribile
grandine non solo aNola e nelle città
più vicine al Vesuvio, ma anche nell’a-
gromelfitanoche si trovaquasinell’om-
belico della Puglia e dista dal Vesuvio
quasi 100 mila passi. Nè si trattava sol-
tantodipomici,madi sassi anchedi tan-
tagrandezza chenarranochene fu tro-
vato uno tanto grande che la forza di
dieci paia di buoi non poteva smuover-
lodadoveeracaduto.Avrestidettoche
non piovessero sassi, ma rupi”. La folla
terrorizzata il16dicembreportò inpro-
cessioneunastatuadi SanGennaroe si
racconta che la lava si fermò nei pressi
di viaMarinarisparmiando lacittà:uno
scioglimento annuale del sangue pro-
prio in quella data e una statua ancora
visibile ricordano quel miracolo. Una
lapide di marmo collocata a Portici in
queglianni, invece, ricordaaipassanti i
danni e i pericoli della“montagna”.
Non faremmomale a rileggerla quan-
do si parla (poco e male) di prevenzio-
nee sicurezza.

Gennaro De Cre s c e n z odi
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“Eccomi in vettaal Vesuvio.Scri-
vo seduto sulla sua bocca e
sonprontoadiscendereinfon-

do al cratere. Il sole, di quando in quan-
do,sprizza, traverso il velodivapori che
accerchialamontagna.
Questi vapori mi nascondono uno dei
paesaggipiùbellidellaterraeservonoa
raddoppiare l'orrore del luogo. Il Vesu-
vio, che le nubi separano dagli incante-
voli paesi sorgenti allasua base, sembra
cosìpostoneldesertopiùprofondo;nélo
spettacolodi una fiorentecittà toglie for-
za a codesta sensazione terrifica” F.R.
de Chateaubriand, Viaggio in Italia
(1803-1804.)
Da millenni il vulcanocampanoèamato
e temuto nel contempo: per tanti infatti
rappresenta“il gigantebuono”,uno dei
luoghi preferiti per i propri momenti di
“relax” o di attività sportive (trekking e
mountainbike),peralcunièunaffascina-
te e maestoso “Gran Cono”,oggetto di
studio e contemplazione, per altri è un
meraviglioso scenariodadescriverenei
propri versi o da raffigurare nelle pro-
prie opere eper altri, infine, è motivodi
angoscia epaura soprattuttoper coloro
che, intempipassati,hanno“sentito”sul-

le loro famiglie e sulle loro case tutta la
sua devastante forza. Asettembre leno-
tizieallarmistiche diffuse dal National
Geographic su una reale possibilità di
un’eruzioneesplosivadi tipoPlinianoco-
me quellaavvenutanel1780 a.C. circa,
similea quelladiPompei del 79 a.C.ma
più violenta dato che, secondo quanto
scritto nell’articolo,distruggerebbe lar-
ga partedellacittà di Napoliattualmen-
te non inclusa nell’areaa rischio del Pia-
nodiEmergenzadelVesuvio,hadestato
nonpochepreoccupazioni.Motivoper
cui, l’Assessore all’AmbienteLuigiNoce-
ra, in una conferenza stampa dal titolo
“Vesuvio dorme” con l’ausiliodi esperti
del settorequali il professoreFrancoBar-
beri, ordinario diVulcanologiadellaFa-
coltàdi Geologia di Roma3 ed ilprofes-
soreGiulioZuccaro direttoredel centro
di competenze“Plinius”, ha tranquilliz-
zato l’opinione pubblica sostenendo,
dati alla mano, la totale mancanza di
fondamentodi questeallarmistichepre-
visioni. Nonostante ciò, forti sono le
preoccupazioni dellepopolazioni inte-
ressateequalche perplessitàpureemer-
ge circa la congruenza del Pianodi eva-
cuazionepredisposto.

G.M.

Alle falde
del Vesuvio
tra incanto e timori

Ildirettore regionaledella Campania
deiVigilidelFuocol’ing.SalvatorePer-

ronecondisponibilitàechiarezzaspie-
gacheilpianonazionaled'emergenza,
sullabasedei fenomeniprecursoriatte-
si, individuatrelivellidiallerta:attenzio-
ne, preallarme,allarme,aiquali corri-
spondono fasi operative successive.
Nonappenadovesserocominciaread
esserci segnali relativialla ripresa del-
l’attivitàdelVesuvioiVigilidelfuoco,co-
sìcometuttelealtrecomponentidiprote-
zione, sarannopronti asupportare la

comunitàscientificaconpersonalespe-
cializzato, responsabilizzato, adde-
stratoedequipaggiatochei impegnerà
durante l’emergenza. Qualora i feno-
meni dovessero continuaread accen-
tuarsi edesperti ritengonoormaiquasi
certal'eruzione, laqualepotrebbeveri-
ficarsinell'arcodialcunesettimanesien-
trerebbenella fasediallarme.Sul terri-
toriosarannogiàattiviiCentriOperativi
Misti (COM),previsti dalpianonazio-
naled'emergenza,percoordinareleat-
tivitàa livello locale:unCOMpercomu-

niconmenodi30.000abitanti,dueperi
comuniconnumerodi cittadini superio-
ri. Inquestafasesiprovvedeall'allonta-
namentodi tutta la popolazionedalla
zona rossa. Il pianoprevedeche, nel
tempo massimodi 7 giorni, i 600 mila
abitantidellazonarossavenganoallon-
tanati,secondoleindicazionispecifiche
contenuteneisingolipianid'emergenza
comunali, checontemplano lo sposta-
mentononsoloconleautoprivate,ma
anche tramite treno,pullman onavea
secondadeicasi,versoleregionigemel-

L’interventodei Vigili del Fuoco
in caso dieruzione del Vesuvio!
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late.Tutti ipresidi sarannosuccessiva-
mentespostativersolazonagiallaper
garantirne lecondizionodisicurezza.
Una volta terminata l'attività eruttiva
vengonoeffettuatelenecessarieverifi-
chedell'agibilità delle struttureedei
dannialle zonecolpite e successiva-
mentepuòricominciare,dovepossibi-
le, il rientrodellapopolazioneprece-
dentementeallontanata.Primadisalu-
tarci l’ing.Perroneconcludedicendo
cheall’attivitàcostantedapartedello
Stato,dellaProtezioneCivile,deiVigi-
li del FuocoedellaComunitàScientifi-
ca bisognerebbesollecitareesensibi-
lizzaremaggiormente l’operadicoin-
volgimentodeicomuni chedovrebbe-
ro fare i piani comunali, studiarsi per
benelaviabilità,curareilsupportopsi-
cologico delle personeed informare
regolarmenteicittadini.

C.Z.

IlVesuvioèsituatoamenodi12chilometri
asud-estdiNapoliedèentrato nella sto-

ria della vulcanologia con l'eruzione del
79d.C.dopodi essa,un lungo silenzio fi-
no ad arrivare alla prima “voce” di una
suapersistente attività riportata nel 172
dalmedicogrecoGaleno.
DaalloraDioneCassioriferiscediunavio-
lenta eruzione nel203, i cui boati vengo-
nouditi finoaCapua,a40kmdalVesuvio.
Notiziedi altre duegrosseeruzioni avve-
nutenel 472e512 sonoriportatedaMar-
cellinoComite, cancelliere dell'Imperato-
reGiustiniano.Successivamentenumero-
si autori parlano di eruzioni: prima tra il
680e il685e poinel991,993 e999,ma
quellaforsepiùattendibileèquellasegna-
lata nellecronachedell'AbbaziadiMon-
tecassinoavvenutanelgennaiodel1037.
L'ultimaeruzione,primadiunlungoperio-
dodiquiescenza,avvieneagli inizidelgiu-

gno1139 edè riportata sia dalle crona-
che diMontecassino che da quelle del-
l'AbbaziadiCavadeiTirreni,nonchédal
segretariodiPapa Innocenzo II, Falcone
Benevantano.
Dal1500al1631èdunquecertocheilno-
strovulcanosiarimastoinattivooquasi.
Nellanottetrail15eil16dicembre1631il
Vesuvio torna inattività conunadisastro-

saeruzionecheseminapanicoedistruzio-
ne.Conquesta eruzione (subpliniana) il
Vesuvioentra inuna fase di attivitàpersi-
stente cheperdura, salvobreviperiodi, fi-
noal1944. L'eruzionedel1944(effusiva-
esplosiva)vieneconsideratacomeil termi-
nediunperiodoeruttivo iniziatonel1914.
Ipaesi più danneggiati dai depositi piro-
clastici dacaduta furonoTerzigno, Pom-
pei, Scafati,Angri, Nocera,Poggiomari-
noeCava.GliabitantidiS.Sebastiano,di
Massae di Cercola, circa 12.000 perso-
ne, furono costretti all'evacuazione. Na-
poli fu favoritadalla direzione dei venti
cheallontanaronodalla città la nuvola di
ceneree lapilli. Quelladel 1944è l'ultima
eruzionedelVesuvioesegnala transizio-
nedel vulcanodastato di attività caratte-
rizzatodacondizionidicondottoapertoa
condizionidicondottoostruito,incuici tro-
viamoattualmente.

Un po’

di storia

Negliultimi25milaanniilVesuvioèstatocaratterizzatodatipidiattivitàestremamentevariabiliriconducibili,persem-
plicità,atreprincipali tipologieeruttive:

1.eruzionimoderate,essenzialmenteeffusive -2.eruzioni forti,esclusivamenteesplosive(subpliniane)
3.eruzionicatastrofiche,esclusivamenteesplosive(pliniane)

Leprincipali caratteristichediciascuntiposono:
tipodieruzione volumidimagmaemesso periodidiquiescenzaprecedenti l'eruzione
moderata piccoli(dell'ordinedi0.01kmc) brevi(dell'ordinedeglianni)
subpliniana medi (dell'ordinedi0.1kmc) lunghi(dadecenniaqualchesecolo)
pliniana grandi(maggioridi1kmc) moltolunghi(dadiversi secoliapiùdiunmillennio)

Le principali caratteristiche di alcuni tipi di eruzione


